
SEGUEDALLAPRIMA
Peccato che tutto ciò non sia serio, né vero.
Peccato che questo «scendere» della politi-
ca sia la negazione di ciò che serve al Pae-
se.

Monti faccia come crede. Pensavamo
che fosse un liberale, un popolare euro-
peo, dunque potenzialmente un competito-
re del centrosinistra: ma lo ritenevamo
una persona seria, magari un po’ presun-
tuoso e professorale, tuttavia non incline a
dire boiate pur di lisciare il pelo all’antipoli-
tica. Ciò che ha detto ieri - «il Pd c’entra
con la vicenda della banca di Siena» - non è
soltanto un attacco, una polemica tra le
tante. Qualche parola di troppo scappa nel-
le campagne elettorali. Ma è diverso quan-
do si sceglie di mettere la cacca nel frullato-
re.

Anche perché il Professore sa bene qua-
li sono i problemi, e le responsabilità, lega-
te alla crisi del Monte. Sa che il legame del-
la banca senese con la città nasce da vicen-
de storiche singolari, che ha prodotto in-
trecci complessi con le istituzioni locali e
costituisce sul piano giuridico una anoma-
lia, forse ormai incompatibile con il merca-
to di oggi. E Monti sa anche che in tempi
recenti la triangolazione tra la tecnostrut-
tura che guidava il Monte, le amministra-
zioni senesi (di centrosinistra) e i partiti na-
zionali (di centrosinistra) è stata molto mo-
vimentata: ci sono state consonanze, ma
anche forti contrasti. Una fra tutte: il Mon-
te ha combattuto contro Unipol nella vicen-
da Bnl. Talvolta, sulle scelte di Mps hanno
pesato gli indirizzi dei Ds o della Margheri-
ta, ma assai più spesso era la banca a condi-
zionare i partiti a livello locale (che costitui-
vano il livello decisivo, visto che la maggio-
ranza della Fondazione Monte Paschi ap-
partiene a Comune e Provincia).

La verità è che le responsabilità del ma-
nagement appartengono ad esso: e ne do-
vrà rispondere. Mentre i nodi irrisolti tra
Fondazione e banca, tra città e banca, tra il
Monte e l’insieme del sistema creditizio ri-
mandano all’incapacità italiana di affronta-
re con spirito riformista il tema dell’asset-
to dei poteri. Quando si farà un discorso di
verità, si dovrà dire che le responsabilità
del Pd (o dei partiti fondatori) si collocano
a questo livello. Ma si affiancano ad altre,
forse più gravi, responsabilità di chi non

aveva la maggioranza nel Comune o nella
Provincia di Siena. Il sindaco Ceccuzzi è
stato sfiduciato perché sosteneva il ricam-
bio al vertice del Monte: e l’uomo che si
opposto più altri alla sostituzione di Mussa-
ri con Profumo, Alfredo Monaci, è oggi can-
didato nella lista di Monti. Quando l’ex sin-
daco Piccinni cercò di scalare il vertice del-
la Fondazione, fu il ministro Vincenzo Vi-
sco a bloccarlo con una norma anti-conflit-
to di interessi: non fece altrettanto il mini-
stro Tremonti, che invece consentì il trasfe-
rimento di Mussari dalla Fondazione alla
banca controllata.

I temi veri con cui fare i conti sono la
separazione tra la gestione della banca da
una lato e la società civile e politica dall’al-
tro. Siena ha sempre cercato di ridurre que-
sta distanza, perché dal Monte traeva ric-
chezza e sostegno al welfare e all’econo-
mia locale. Oggi questa separazione è una
necessità vitale, al di là di eventuali respon-
sabilità amministrative o penali a carico
dei dirigenti artefici dell’operazione-deri-
vati. Bisogna separare, e prendere sul se-
rio il tema del conflitto di interessi, perché
è un dovere e una tutela anzitutto nei con-
fronti del risparmiatore.

La politica impotente verso la finanza e
incapace di controllare il mercato dei deri-
vati (moneta che produce moneta) si com-
bina spesso con l’incuranza verso i conflitti
di interessi. Così la politica si illude di con-
tare un po’: invece diventa più impotente.

E le banche non sono più capaci di aiutare
l’economia reale. Ecco, la distanza dalla so-
cietà che vuole crescere, dall’impresa che
vuole investire, questa sì è cresciuta negli
anni. Eppure non vorremmo che ora qual-
cuno prendesse a pretesto la crisi di Siena
per contestare la presenza delle Fondazio-
ni nella proprietà delle banche, per elimi-
nare quel poco di democrazia economica
che rappresentano. Le Fondazioni non de-
vono avere il 50%, ma non ci stiamo a far
diventare ancora più ristretto il già oligar-
chico capitalismo italiano, né a svendere
all’estero i nostri gioielli.

Chissà quando si potrà compiere un esa-
me serio delle scelte sbagliate dell’ultimo
ventennio. Fuori da questa propaganda
vergognosa. E sarebbe bello se il punto di
vista diventasse quello dell’economia rea-
le, delle famiglie, dei lavoratori, dei preca-
ri, delle imprese che chiedono il credito.
Invece no. Di questo non si parla. Della
Cgil Monti continua a dire che è estremi-
sta, che condiziona il Pd portandolo fuori
dal solco riformista. No, Professore, non si
fanno riforme senza popolo, senza le forze
sociali, senza i corpi intermedi, senza guar-
dare il mondo con gli occhi di chi paga i
prezzi più alti della crisi. Il lavoro di rico-
struzione, comprese le nuove regole per il
sistema bancario, chiede un cambio di pro-
spettiva. E serietà. È bene che Monti lo sap-
pia, se vuole avere rapporti in futuro con
chi si batte per rinnovare il Paese.

Vocid’autore

Gli eredi
dei ragazzi di Salò

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● ECCOLI QUA DI RITORNO I BALDI RAGAZZI
NAZIFASCISTI, I NIPOTINI MAI REDENTI DEI

BRAVI GIOVANOTTI DI SALÒ, I PUPILLI DI ZIO ALE-
MANNO tanto coccolati dalla commozione di
politici bipartisan assetati di riconciliazione
revisionista. Non ci stancheremo mai di ripe-
tere che la riconciliazione fu voluta e propo-
sta all’indomani della fine del secondo con-
flitto mondiale, nella forma di una vasta am-
nistia, dall’allora Guardasigilli, il comunista
Palmiro Togliatti.

Togliatti non solo mandò liberi i fascisti,
ma permise loro di ritornare alla vita civile e
politica garantiti da una Costituzione genera-

ta dalla resistenza antifascista. Se avessero
vinto i ragazzi di Salò, quelli come me sareb-
bero passati per i camini, gli oppositori sareb-
bero stati passati per le armi o rinchiusi in
amene località turistiche di qualche lager.

Ora, dopo l’ultimo ributtante episodio di
antisemitismo avvenuto a Napoli, scoperto
dalle indagini dei carabinieri, molti politici
della destra mostreranno il viso indignato e
addolorato, si produrranno in manifestazio-
ni di esecrazione pubblica con toni melo-
drammatici: «Che orrore, progettare di vio-
lentare una ragazza ebrea, pianificare l’in-
cendio di un negozio israelita!». E, una volta
di più, avremo come viatico, il trionfo
dell’ipocrisia. Per l’ennesima volta non si an-
drà alla radice della mala pianta: la conniven-
za, la benevolenza o l’indifferenza di vasta
parte della classe politica e non solo della de-
stra berlusconiana, nei confronti della sotto-
cultura nazifascista e di tutte e sue declina-
zioni pseudo folkloristiche di cui fa parte an-
che il razzismo negli stadi. Anche non pochi
esponenti del centrosinistra hanno strumen-
talmente sottovalutato l’indisturbato fiorire
e rifiorire delle culture razziste, xenofobe e
antisemite. Hanno accettato per quieto vive-
re la celebrazione di veri e propri sabba revi-
sionisti nei salotti conniventi della televisio-

ne di Stato. Hanno tollerato le più infami ca-
lunnie contro i partigiani che hanno dato le
loro vite perché noi vivessimo liberi in una
democrazia mentre dichiarati fascisti e anti-
semiti avevano accesso al Parlamento repub-
blicano.

Da ultimo, hanno lasciato che l’istituzione
del Giorno del Ricordo diventasse il campo di
battaglia del revanscismo filofascista e han-
no compiuto l’opera demolitrice della cultu-
ra antifascista che aveva preso l’avvio con la
rimozione dal corso degli studi scolastici del-
la materia di Educazione Civica che aveva il
compito di formare i nostri giovani nella co-
noscenza consapevole della Costituzione.
Adesso ci facciano la birra con la loro finta
indignazione pelosa. Non ne abbiamo biso-
gno. Ciò di cui abbiamo bisogno è che l’anti-
fascismo ritorni al centro del nostro sistema
di valori.
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● L’USIGRAI DOMANDA. IL PD RISPONDE. TIRA ARIA DA CAM-
PAGNA ELETTORALE E IL SINDACATO DEI GIORNALISTI ha

pensato bene - e giustamente - di mettere i piedi nel piat-
to. Ci sono forze politiche disposte a parlare di Rai, di
riforme, di servizio pubblico? Noi - dice il nuovo segreta-
rio del sindacato Vittorio Di Trapani - abbiamo sette que-
stioni aperte. Volete dirci che ne pensate?

Primo. Siete o no disposti a cambiare l’attuale legge? E
dare alla Rai un governo che coltivi l’indipendenza e l’au-
tonomia e non la fedeltà alle segreterie di partito?

Secondo. Come intendete combattere l’evasione del ca-
none? È ormai pari a un terzo di tutte le risorse che spette-
rebbero per legge all’azienda.

Terzo. Sapete o no che siamo messi sullo stesso piano
di una qualsiasi pubblica amministrazione? E come pensa-
te che un’azienda che per comprare una telecamera deve
fare una gara d’appalto europea possa essere competiti-
va?

Quarto. Vi deciderete mai a fare una legge sui conflitti
di interesse? Eh sì, perché non c’è solo quello del Cavalie-
re.

Quinto. Lo sapete o no che ci sono sia frequenze asse-
gnate alla Rai che non sono coordinate a livello internazio-
nale sia frequenze che interferiscono con altre assegnate
alle tv locali? Il risultato è che la Rai in certe aree del Paese
non si vede!

Sesto. Nel 2016 va rinnovata la Convenzione Stato-Rai.
Siete o no disposti - voi che vi candidate a governare il
Paese - a difendere l’idea di un servizio pubblico cross
mediale, non più solo radiotelevisivo, affidato alla Rai che
come missione ha la ricerca «dell’utilità sociale» non solo
di quella economica?

Sette. Per rinnovare il patto con i cittadini, va rafforza-
ta la diversità del servizio pubblico dalle tv commerciali
nella scelta dei temi e dei linguaggi. Cominciando da una
corretta rappresentazione di genere.

Per il Partito democratico è facile rispondere. Parlano i
seminari, le dichiarazioni, gli scritti, almeno degli ultimi
due anni. Siamo talmente convinti che la legge Gasparri è
una iattura che Pier Luigi Bersani si è perfino rifiutato di
nominare lui due consiglieri di amministrazione
dell’azienda lasciando che fossero alcune associazioni de-
mocratiche a scegliere. Se non cambia la governance la
Rai è condannata a sopravvivere malamente. Ci vuole il
coraggio di indicare un amministratore delegato con am-
pi poteri, al quale la buona politica deve affidare la missio-
ne di ripensare e riorganizzare profondamente il servizio
pubblico nel tempo della rivoluzione di internet. Solo così
si potrà realisticamente immaginare che una Rai ricono-
sciuta come società di diritto privato (sia pure strettamen-
te sottoposta al controllo della Corte dei conti) sia pronta -
e soprattutto credibile - nel 2016 per una nuova Conven-
zione con lo Stato. Se poi alcuni canali Rai si vedono male
in qualche regione è con il governo Berlusconi che biso-
gna prendersela. Sono i suoi ministri che hanno favorito
Mediaset e trascurato la Rai. Ora l’Usigrai - che è fatta di
giornalisti - mostri la sua indipendenza anche facendo no-
mi chi ha penalizzato l’azienda. Il Pd non ha nulla da rim-
proverarsi per come sono state assegnate le frequenze.
Anzi ha il merito di avere denunciato i criteri della famige-
rata gara del beauty contest che voleva regalare il meglio
di alcune frequenze ai soliti noti.

Si sa che il canone è considerato dagli italiani la tassa in
assoluto più sgradita. Siamo convinti che l’evasione sia un
reato e tuttavia pensiamo che per dare al sistema pubbli-
co le risorse di cui ha bisogno sia giusto ispirarsi ai model-
li europei più avanzati. Per esempio si potrebbe pensare a
una tassa di scopo, non legata al possesso di un televisore
(in quanti ormai guardano la tv sul computer?) ma al paga-
mento di un servizio pubblico multi e cross mediale, maga-
ri come in Francia legato alla casa. Come si fa poi a non
condividere la necessità di programmi tv più creativi, con
la scelta di temi e linguaggi più vicini alla realtà.

Mi è piaciuta la conclusione dell’Usigrai: Non siamo
arroccati nella difesa dell’esistente. La nostra non è una
posizione corporativa. Ebbene il recupero della credibili-
tà del servizio pubblico passa anche dalla disponibilità di
chi ci lavora a misurarsi con il cambiamento, con le sfide
della rivoluzione in atto che è tecnologica, economica ma
anche sociale. Certo spetta a un nuovo governo il compito
di risolvere i conflitti di interesse. Così come a un nuovo
governo spetta il compito di rifondare il servizio pubblico.
Chi crede nell’innovazione, nell’autonomia e nell’indipen-
denza del giornalismo parte con il piede giusto. Questa è
la premessa per un lavoro futuro da fare insieme.
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